C. MIGLIETTA

LA LETTERA AI ROMANI
IL DIO DELLA RELAZIONE D'AMORE

LA LETTERA AI ROMANI
La più lunga di tutte le Lettere dell'antichità: 7101 parole, 34240 lettere dell'alfabeto, 956 righe di 36 lettere, deve aver richiesto dai 15 ai 53 fogli di papiro: si presume sia stata composta in 98 ore, dettata a uno scrivano di nome Terzo (16,22), l'unico di cui si conosca il nome tra gli scribi delle epistole paoline. Destinatari: la lettera ai Romani è l'unica indirizzata da Paolo a una comunità non fondata da lui: la Chiesa di Roma. Nel I sec. d.C., gli Ebrei a Roma erano circa 50.000, organizzati in almeno 13 sinagoghe; nel 49-50, l'imperatore Claudio li espulse perché "facevano tumulto per istigazione di Cresto" (Svetonio, Claudius 25); alla morte di Claudio (54), essi vi tornarono. Luogo di composizione: a Corinto, dove Paolo, di ritorno da Efeso, resta tre mesi (At 20,1-3; At 20,3; Rm 15,26-27). Data di composizione: la primavera del 58 (At 20,2-6.16). Occasione: Paolo, avendo esaurito il campo della sua predicazione in tutto l'Oriente, da Gerusalemme all'Illiria (Rm 15,19-23), pensa ora di recarsi in Spagna, all'estremo Occidente, per annunciare Gesù Cristo (Rm 15,24-28). Come nuovo quartier generale per il suo viaggio missionario, Paolo pensa a Roma (At 19,21). Scopo: presentarsi ai Romani con un compendio dogmatico-teologico o meglio soteriologico del "suo Vangelo" (Rm 16,25). Teologia: Gesù Cristo è l'unica salvezza per tutti gli uomini (15,12), senza più alcuna distinzione tra Giudei e Pagani (3,29-30; 10,12). Paolo mette in guardia i Romani dagli influssi della corrente giudainizzante (16,17-20), ma ammonisce anche gli etnico-cristiani di guardarsi dal disprezzare Israele (11). Importanza della Lettera: nessuna Lettera di Paolo ha avuto tanta risonanza. Fu definita "la lettera che spaccò la Chiesa": Marcione vi vide le basi per sganciare il cristianesimo dall'eredità veterotestamentaria, Agostino per la sua polemica contro Pelagio; la Riforma vi ricavò la dottrina della predestinazione, con gli scritti di Lutero ma soprattutto di Melatone e di Calvino; il Concilio di Trento vi fondò la dottrina del peccato originale e della giustificazione… Struttura: ESORDIO (1,1-15); PARTE DOGMATICA (1,18-11,36): - PRIMA SEZIONE: LA GIUSTIFICAZIONE MEDIANTE LA FEDE (1,18-4,25): A. L'ANGOSCIA DI UN MONDO SENZA DIO (1,18-3,20). B. IL PIANO D'AMORE DI DIO SI COMPIE IN GESU' CRISTO (3,21-4,25 ). - SECONDA SEZIONE: LA SALVEZZA  (5,1-8,39): A. LA NUOVA CREAZIONE IN CRISTO (5,1-6,14). B. CHIAMATI ALLA LIBERTA' (6,15-7,25). C. LA VITA NELLO SPIRITO (8,1-39) - TERZA SEZIONE: IL MISTERO DI ISRAELE (9,1-11,36) PARTE PARENETICA (12,1-15,13): A. LA LEGGE DELL'AMORE (12,1-13,14). B. IL PRIMATO DELLA COMUNIONE FRATERNA (14,1-15,13) EPILOGO (15,14-16,27) 
Analisi tematica: 1. La "giustizia" di Dio si rivela nel Vangelo (1,17): la "giustizia" di Dio è il suo Amore che salva e libera. 2. La giustificazione per fede e l'esempio di Abramo. 3. Dalla legge del peccato alla legge dello Spirito. 4. L'amore "pienezza della Legge" (13,10).

ESORDIO (1,1-17)

La "Giustizia di Dio": "dikaiosùne theoù" (1,17) è forse un genitivo sia soggettivo (= giustizia che appartiene a Dio, che è propria di Dio) che oggettivo (= regalata da Dio all'uomo: genitivus auctoris). Il concetto biblico di "giustizia" (in ebraico "sedaqah" e in greco "dikaiosyne") non corrisponde a quello umano ben espresso da Ulpiano, nel diritto romano, di "voluntas suum unicuique tribuendi", di dare cioè a ciascuno il suo. Per gli ebrei, "giustizia" è essenzialmente la solidarietà con la comunità, il vivere relazioni armoniose con i fratelli. Per questo, nella Scrittura, la "Giustizia" di Dio è essenzialmente il suo piano d'amore per gli uomini, la sua attività salvifica, misericordiosa e fedele, che si compie infine solo in Gesù Cristo (Rm 3,21-26). I "giusti" sono quindi coloro che aderiscono al progetto d'amore di Dio, e in questo senso Gesù è il "Giusto" per eccellenza (Lc 23,47; At 3,14; 7,52; 22,14). Se nell'A.T. la giustizia di Dio si manifestava con la grazia che egli offriva alle persone "pie", Gesù proclama una verità inaudita per il mondo giudaico: Dio si prende cura proprio del peccatore! La Giustizia di Dio è quindi il suo Amore! Per manifestare che il suo essere Giustizia è essere solo Amore, Dio prenderà su di sé, nella Persona del Figlio, i peccati degli uomini, e ne sconterà lui stesso la pena morendo per essi (Rm 3,25). La Croce è quindi la sublime rivelazione del senso della Giustizia divina, la suprema teofania del suo essere Giustizia-Amore! Il vangelo possiede la forza della salvezza perché in esso si manifesta la giustizia di Dio, cioè la bontà preveniente del Signore fedele ai suoi impegni e alle promesse fatte a Israele e, in lui, a tutti gli uomini. Il contenuto del vangelo è una persona: Gesù. La forza di cui parla Paolo non è un'ideologia, ma una persona: Gesù morto e risorto. La salvezza di Dio si rivela nel vangelo entro i limiti della fede: l’unica condizione della giustizia di Dio che ci rende giusti è la fede. 
PARTE DOGMATICA (1,18-11,36): 
PRIMA SEZIONE: LA GIUSTIFICAZIONE MEDIANTE LA FEDE (1,18-4,25): 
A. L'ANGOSCIA DI UN MONDO SENZA DIO (1,18-3,20) 

1) Il giudizio di Dio sui pagani (1,18-32): a) Dio è conoscibile da tutti: Quello che si può conoscere di Dio è a tutti manifesto, si trova in piena evidenza. Dio non è conoscibile in sé, ma per mezzo di ciò che egli stesso ha manifestato agli uomini. Egli è conosciuto come colui che si dà a conoscere (3,21; 16,25-26; 2 Cor 2,14; 5,10; Col 1,26; 3,4). Attenzione: "tutti gli uomini sono chiamati alla salvezza (1 Tm 2,4), ma non tutti sono chiamati alla fede esplicita in Gesù Cristo: non lo sono coloro a cui il vangelo non è stato predicato; non lo sono coloro a cui è stato predicato in modo incomprensibile o inaccettabile" (P. Ottaviano). b) La dissoluzione morale frutto del rifiuto di Dio: Conseguenze dell'allontanamento da Dio sono il pervertimento della sessualità (v. 24), i peccati contro natura (vv. 26-27) e la dissoluzione morale (vv. 28-32). c) La santità della sessualità
2) Il giudizio di Dio sui giudei (2,1-3,20): Tutti gli uomini sono soggetti al dominio del peccato e che tutto il mondo è colpevole davanti a Dio. "Basta sostituire alla contrapposizione <<Giudei e pagani>> quella tra cristianesimo e mondo e alla circoncisione il battesimo, per cogliere il significato attuale dell'antitesi" (Altahus). Giustificazione per fede e giudizio secondo le opere: Non occorrono per la salvezza le opere delle Legge, basta Gesù Cristo (Rm 3,21). Ma al contempo aderire a Cristo è poter dire: "Non son più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20); l'uomo nuovo produce il frutto dello Spirito, l'agape (1 Cor 13). "Il cristiano deve essere quindi consapevole  che tutto viene dalla fede, ma che tutto dipende anche dalle opere" (Altahus).
B. IL PIANO D'AMORE DI DIO SI COMPIE IN GESU' CRISTO (3,21-4,25)

1) La giustizia di Dio mediante la fede in Gesù Cristo (3,21-31): a) Gesù, la nostra espiazione: E' una teologia derivante dalla concezione giuridica ebraica. Paolo in Rm 3,25 afferma che Dio ha fatto di Gesù Cristo un "ilastèrion": nell’A.T. era il coperchio dell’arca dell’alleanza che veniva spruzzato con il sangue espiatorio delle vittime (Lv 16,14); nei LXX "ilastèrion" è anche traduzione di "‘azàra", una delle parti dell’altare degli olocausti (Ez 43,14.17.20). Il termine non è dunque legato a un particolare oggetto materiale, ma significa luogo di espiazione. Gesù è quindi "la nostra Pasqua" (1 Cor 5,7), "l'agnello senza difetti e senza macchia" (1 Pt 1,19; cfr Gv 19,36), "strumento di espiazione... nel suo sangue" (Rm 3,25). Gesù è la "giustizia di Dio", il luogo della relazione con il Padre. Il suo sacrificio ha un'efficacia assoluta ed universale (Eb 10,10). La croce è quindi l'epifenomeno, la manifestazione culminante dell'immenso amore di Dio per gli uomini (Fil 2,5-11): è Dio stesso che si fa vittima sacrificale per i nostri peccati (Zc 12,10). b) Gesù, giustificazione dell'empio (Rm 3,23-24): "La giustificazione dell'empio: concetto inaudito, anzi blasfemo, non solo per il giudaismo, ma anche per qualsiasi morale... Secondo Paolo la giustificazione per grazia è offerta a tutti gli uomini..., senza eccezione" (Althaus). Siamo di fronte ad un'enormità giudiziaria: l'assoluzione del colpevole (Es 23,7; Is 5,23).  
2) Abramo giustificato dalla fede (4,1-25): a) Credere contro ogni speranza b) Una fede pasquale: Come Abramo credette in Dio "che dà la vita ai morti" (Rm 4,17), così la fede nella giustificazione dipende dalla testimonianza pasquale, cioè si basa sulla risurrezione di Gesù (Rm 4,23-25). d) Fede è esistere: “Fede è per eccellenza il futuro; è l'adesione ad un punto di sicurezza esterno a noi. In questo senso quindi Paolo è il cantore dell'esistenza cristiana" (Ravasi).

SECONDA SEZIONE: LA SALVEZZA  (5,1-8,39)

A. LA NUOVA CREAZIONE IN CRISTO (5,1-6,14)
1) La speranza di coloro che sono giustificati per fede (5,1-11): a) Gloriarsi nella speranza della gloria di Dio: L’esistenza cristiana è una vita vissuta nella speranza (Rm 8,24; 12,12; 15,13). b) L'immensità dell'Amore di Dio: ci riempie d'Amore tramite il suo Spirito (3,5); ci ha amati  mentre eravamo empi, sacrificando per noi il Figlio (3,6-8); ci dà ora la salvezza ( 3,9-10).

2) Adamo e Cristo (5,12-21): a) Il peccato originale: - Il pensiero di Israele: Il male morale è per l'ebraismo un peccato attuale non originale: al massimo è un qualcosa di esteriore, che può essere dominato dal libero arbitrio (Gen 4,7).  - Il fondamento biblico delle formulazioni dei Concili cristiani: Il testo-base dei pronunciamenti conciliari è Rm 5,12: la morte colpisce tutti gli uomini perché "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio" (Rm 3,23).  - La dottrina cattolica: * La solidarietà del genere umano e del creato: Tutto il genere umano è in Adamo “come un unico corpo di un unico uomo” (Tommaso d'Aquino). Per questa "unità del genere umano" tutti gli uomini sono coinvolti nel peccato di Adamo. Esiste poi una solidarietà dell'uomo anche con il mondo materiale: il peccato infatti sottopone alla "caducità", alla "schiavitù della corruzione" l'intera creazione (Rm 8, 20-21). * Gli effetti devastanti del peccato: La dottrina della "colpa originale" ci rivela quindi il dramma del peccato dell'uomo, i cui effetti trascendono l'atto singolo e, per misteriosa solidarietà, coinvolgono tutti gli uomini e lo stesso creato: "peccato originale significa peccato anteriore alla libertà dell'individuo, il quale se ne trova oggettivamente segnato per il fatto che entra in un mondo peccatore" (E. Bianchi). * Adamo è ogni uomo: "Adamo non è il peccatore causale che spiega tutto il peccato del mondo, ma è il peccatore inaugurale... Adamo… è colui che ha fatto per primo ciò che tutti facciamo… In lui si rivela chi siamo noi: <<omnis homo Adam>>" (Bianchi). b) Cristo nuovo Adamo: Posto che Adamo è figura di Cristo, ciò non significa un’equivalenza tra il suo passo falso (peccato) e il dono divino di grazia; al contrario, l’agire di Dio comporta sempre un sovrappiù, e il suo dono di grazia, impersonato nell’unico uomo Gesù Cristo, è giunto in misura sovrabbondante a tutti. c) La Grazia: Il vocabolo "chàris" (da cui il francese "charme" e l'inglese "charm": fascino!!!) ricorre in Paolo (compresa Ef ed escluse le lettere pastorali), più di 70 volte, di cui 15 in Rm. E' la libera volontà di amore con la quale Dio o Gesù (entrambi in Rm 5,15) si rivolgono all'uomo per salvarlo, o per dargli una vocazione specifica o particolari carismi. 

3) Il battesimo (6,1-14): - Il battesimo non è un atto magico: segue il "kerygma" e viene amministrato solo a coloro che accolgono il "kerygma" con fede. - Il battesimo è "segno" dell'evento pasquale di Cristo: quello che importa non è il rito, ma la morte e resurrezione di Cristo (Gal 2,16.19ss; 2 Cor 5,14). - Il "segno" del battesimo è il morire (Gv 12,24): dal peccato alla grazia, dalla paura alla gioia, dalla morte alla vita (Mc 10,38s; Lc 12,50). - Essere battezzati in Cristo Gesù significa diventare sua proprietà. La locuzione "eis to ònoma", "nel nome", esprime il trapasso di qualcosa in proprietà di una determinata persona. - Per il credente il problema morale non si fonda sul "tu devi", ma sul "tu sei": nel battesimo, per la potenza dello Spirito (7,6), siamo in Cristo e quindi siamo nuova creatura (2 Cor 5,17; Gal 6,15) - Come Cristo vive per Dio, così i battezzati devono vivere per Dio. - La nuova vita è al contempo realtà di fatto e impegno morale. 

B. CHIAMATI ALLA LIBERTA' (6,15-7,25)

1) Liberati per l’obbedienza (6,15-23).
2) La libertà dalla legge (7,1-6). 

3) La legge e il peccato (7,7-13): La Legge, in sé strumento di vita, è diventata strumento di morte. Infatti: - finché non ho la "piena avvertenza" che qualche cosa è male, non sono colpevole: la Legge mi definisce ciò che è bene e ciò che è male. - proprio perché gli viene posto un limite, si scatenano nell'uomo tutte le concupiscenze. - la Legge suscita l’illusione della soddisfazione per la propria giustizia..

4) Il "canto dell'infelice"  (7,14-25): Un'umanità ferita: Concretamente, l'uomo si trova in una condizione storica profondamente segnata dal peccato, e quindi sente in sé una vera schizofrenia: da una parte la "legge della ragione" (l'"uomo interiore": l'"io" di vv. 14-17; la "ragione": vv. 23a-25b; la "coscienza": 2,15), che si compiace dei comandi di Dio; dall'altra la "legge delle membra", ossia corpo, carne, inclini al peccato. Nell'uomo senza Cristo lottano la "ragione" e la "carne", nel cristiano lo "Spirito" di Dio (8,11) e la "carne": nella lotta contro il peccato i cristiani possono sempre uscire vincitori! 
C. LA VITA NELLO SPIRITO (8,1-39)

1) Vivere nello Spirito di Cristo (8,1-13): a) Lo Spirito Santo abita in noi: E’ lo Spirito il grande dono del Risorto (Gv 20,22; At 1,9-11; 2,33). Il Paraclito è la presenza di Gesù quando Gesù è assente (Gv 14,16; 16,7). Lo Spirito Santo inabita nei cuori dei cristiani (Rm 8,9-11; 1 Cor 3,16-17; 6,13-20; Ef 2,22; 4,30; 1 Pt 4,14; 1 Gv 3,9). b) Vivere secondo lo Spirito: La vita secondo lo Spirito è la condizione del cristiano (Rm 7,6; 8,14; Gal 5,25). Lo Spirito d'Amore che inabita nei credenti (Rm 5,5) li trasforma (Rm 8,5-11). 

2) Lo Spirito di figli di Dio (8,14-17): Lo Spirito Santo completa quindi l'opera di salvezza di Gesù in noi, portando a termine il progetto creazionale con il renderci figli di Dio (Rm 8,14-17; Gal 4,6; Mt 10,20; 28,20; Gv 3,5-8; Rm 5,5; Tt 3,5-6; 1 Cor 12,3). 

3) Tutto il creato è destinato alla gloria (8,18-30): a) Per una teologia dell'ecologia: Nella Bibbia c'è il fondamento di una vera teologia dell'ecologia: il lavoro umano dovrà essere sempre per migliorare il creato, mai per sfruttarlo in maniera dissennata, o per corromperlo o abbruttirlo (Gen 2,19-20). - Co-creaturalità dell'uomo: anche se l'uomo solo è creato "a immagine e somiglianza" di Dio (Gen 1,26-27), l'uomo esiste solo insieme alle altre creature. In Gen 2 si ribadisce al "terrenità" dell'esistenza umana: l'uomo ("adam") è strettamente legato alla terra ("adama'") - La natura, creata e vivificata dallo Spirito di Dio: La natura ha un valore in sé perché è il luogo della presenza dello Spirito di Dio (Sl 104,29-30; Gb 34,14-15; Sap 12,1; Ez 37,9-14), che "riempie l'universo" (Sap 1,7)" (L. Boff). Lo Spirito è "ubique diffusus, transfusus e circumfusus", come dicevano i Padri della Chiesa.  Una poesia orientale esprime bene questo: "Lo Spirito dorme nella pietra, sogna nel fiore, si sveglia nell'animale e sa di essere sveglio nell'essere umano". Non panteismo, ma "pan - en - teismo", cioè presenza permanente dello Spirito in tutte le cose, al punto che lo Spirito si è anch'egli, come il Figlio, autoesiliato nella creazione, e con essa aspetta la liberazione finale (Rm 8,19-24). - Co-creaturalità di Cristo: La creazione è in Cristo, “primogenito di tutte le creature” (Col 1,15-17). E tutta le creazione partecipa della sua redenzione (Ef 1,3-12; Rm 8,19-22). - Il progetto di Dio sul creato: Dio non propone quindi all'uomo un dominio assoluto sul creato, ma di "custodirlo" (Gen 2,15), cioè di mantenerlo in quel piano di perfezione e bellezza secondo cui Dio lo aveva fatto. b) La Speranza: La salvezza per noi è già venuta, nel vangelo e nel battesimo, e continua a venire nel vangelo e nell’eucaristia. Ma la salvezza ci è venuta e ci viene pur sempre sul fondamento della speranza perché manca ancora l’esperienza della visione a faccia a faccia. Una vera speranza e una vera attesa si manifestano nella pazienza (Rm 12,12; 15,4; 1 Ts 1,3).  c) Lo Spirito Maestro di preghiera:  La vera preghiera di domanda è richiedere lo Spirito Santo che ci trasformi secondo il piano di Dio (Lc 11,11-13);: nella preghiera non chiedo a Dio di cambiare i suoi piani, chiedo che Dio mi cambi secondo i suoi piani! L'autentica preghiera è quindi sempre richiesta dello Spirito Santo perché ci trasformi secondo il piano di Dio, incorporandoci al Cristo, realizzando in noi "i disegni di Dio" (Ef 1,3-10; 1 Tm 1,4; Gal 4,6: 1 Cor 12,3; Rm 8,26). d) Il dolore medicinale:  Nel tempo della prova e del dolore, il credente è colui che afferma, sulla parola della Scrittura, che "tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" (Rm 8,28).
4) Inno all’amore di Dio (8,31-39): Credere nell'Amore: Il credente non è esonerato dalla tribolazione. Il credente si sente amato anche nella tribolazione. Il credente si affida a Dio che lo ama, certo della vittoria sul male.
TERZA SEZIONE: IL MISTERO DI ISRAELE (9,1-11,36)

1. Predestinazione o libertà? Alcuni testi biblici sembrano parlare di “predestinazione” (Es 4,21; 7,3; 9,12; 10,1.20.27; 11,10; 14,4.8.17; Is 6,9-10; Mc 4,11-12; Gv 12,37-41), tra cui quello di Paolo: "Dio usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole" (Rm 9,18). Ma: a) non si tratta mai di dannazione eterna, ma di svolta nella storia della salvezza: il momento in cui non c'è più tempo di convertirsi, perché sopravviene il giudizio; b) questi testi riguardano gruppi, e non singoli: e in ognuno di questi gruppi   c'è qualcuno che crede; c) nel genere letterario semita, ciò che accade, poiché era stato previsto da Dio, rientra in qualche modo nella sua volontà: ma la sua volontà non è la scelta singola dell'uomo, ma il fatto di fondo che Dio lo abbia creato libero; d) la Rivelazione della Parola di Dio porta alla luce l'atteggiamento profondo di ogni uomo (Gv 3,20s). Quindi: la chiamata è sempre un dono (Gv 6,44)! Ma Dio chiama tutti gli uomini (1 Tm 2,4)! Per Paolo la predestinazione è un mistero di gioia. Agostino invece intende che tutti siamo "massa dannata", e l'uomo deve sempre vivere nel timore se sarà tra i salvati oppure no. Occorre dunque distinguere tra: a) predestinazione alla vita eterna, che è per tutti: ciascuno è libero di accettare o respingere, nel suo profondo, questa chiamata (Rm 4,12); b) predestinazione alla fede cristiana esplicita, che è riservata ad alcuni: ad altri il messaggio non giunge o non arriva in maniera credibile... E qui non possiamo sindacare noi, miseri "vasi d'argilla", il parere del "Vasaio"... Per questo, contro Lutero (1500) che nel suo "De servo arbitrio" negava la libertà umana, questa fu ribadita dal Concilio di Trento (Dz 1554-1555). E nella questione "de auxiliis gratiae" (1600), al domenicano Banez che predicava, come conseguenza della predestinazione, il quietismo morale e l'assurdità dell'inferno, rispose il gesuita Molina che esortava tutti a darsi da fare, perché Dio ha creato l'uomo libero.

2. Il movimento della fede: I vv. 9-10 formano un chiasma con al centro la parola "cuore". All'adesione interna "con il cuore" all'evento della resurrezione di Gesù corrisponde la professione esterna della sua Signoria. 

3. Chiamati alla missione: Non si crede per se stessi: appena si diventa credenti si diventa missionari. Il primo, vero, insostituibile compito del cristiano è la trasmissione della fede (Rm 10,9; 1 Cor 9,16; 2 Tm 4,2; At 4,20; Ef 3,8). 

4. La Rivelazione sul destino di Israele: Il rifiuto di Israele ha coinciso con la salvezza dei popoli pagani (Rm 11,11). Tutto Israele si convertirà solo quando si saranno convertite tutte le genti (Rm 11,25). La conversione di Israele coinciderà con la resurrezione finale. 

5. L'atteggiamento della Chiesa verso Israele: a) Venerazione: Sono i padri d’Israele reggono anche la chiesa formata da ex-pagani. b) Umiltà: Come farà Dio a risparmiare i pagani, se non ha risparmiato i giudei che sono i rami naturali? c) Attesa della sua conversione (Rm 11,30 - 31). 

6. I doni di Dio sono irrevocabili: "L'unica differenza tra i cristiani e i non cristiani sta nel fatto che i cristiani sanno che le cose stanno così, mentre gli altri non lo sanno" (Card. G. Saldarini). Il battesimo quindi non ci "fa" figli di Dio, ma è il "segno" (tale è il significato di "sacramento"), la proclamazione che siamo figli di Dio. Certo, l'uomo può accogliere o rifiutare il dono di Dio: ma questo resta sempre a sua disposizione, in ogni momento.

PARTE PARENETICA (12,1-15,13)

A. LA LEGGE DELL'AMORE (12,1-13,14)

1. Esortazione all'umiltà. 

2. La Chiesa corpo mistico di Cristo: Paolo ci parla della Chiesa soprattutto come di un corpo (Rm 12; 1 Cor 12), di cui Cristo è il Capo, e ciascuno è membro vivificato dallo Spirito per una propria funzione; o come di un edificio, di un tempio, una casa, una famiglia da costruire tutti insieme (Ef 3,21-22; 1 Cor 3,9; 10,23). 

3. Il primato della carità: Al vertice della vita nello Spirito deve esserci l’agàpe, l’amore, di cui Paolo sottolinea alcune caratteristiche. La conclusione è un'esortazione ad amare anche i nemici, proponendo questa particolare "vendetta cristiana" che è "vincere il male con il bene" (Mt 5,38-39; 1 Ts 5,15; 1 Pt 3,9; Lev 19,18).

4. I Cristiani e l'autorità politica: Per Paolo ogni potere politico è stabilito e ordinato da Dio, per il bene degli uomini (Rm 11,4.6; 1Tm 2,2; 1 Pt 2,17):  a) L'Apostolo riferisce la tradizione giudaica pervenutagli in modo assoluto (Pr 24,21), senza confrontarla con la storia (A. Schweitzer); b) Siamo nel tempo escatologico, la fine è imminente: è inutile cercare di voler correggere l'ordine vigente (M. Dibelius); c) La posizione di Paolo è contro gli anarchici che negano in assoluto lo Stato. d) Ma forse Paolo non vuole noie dall'autorità politica nel momento in cui deve annunciare l'enorme evento della resurrezione di Cristo e del suo Vangelo. Ma d'altra parte: a) Paolo sa di essere al servizio di un Crocifisso, cioè di un condannato a morte da parte dello Stato (At 3,13s; 13,27s), come lo furono anche i martiri (Rm 8,36); b) In 1 Cor 6,4-7 rimprovera i cristiani di farsi "giudicare dagli ingiusti anziché dai santi..., gente senza autorità nella Chiesa"; c) Paolo sa che in certi casi si deve rifiutare obbedienza allo Stato anche dalla tradizione giudaica; d) Egli stesso afferma che l'autorità "è al servizio di Dio per il tuo bene" (Rm 13,4): ma se non sta facendo il mio bene... e) Paolo lega la sottomissione all'autorità politica a "ragioni di coscienza" (Rm 13,5; cfr 2,15): vi può quindi essere "obiezione di coscienza"... La posizione paolina è quindi essenzialmente di rispetto dell'autorità dello Stato (Gv 17,15; Mt 22,21). Ma il cristiano sa che a) c'è un solo Signore, Gesù Cristo (1 Cor 8,6…); b) a lui è stato dato "ogni potere in cielo e in terra" (Mt 28,18); c) pertanto bisogna "dare a Dio quello che è di Dio" (Mt 22,21); d) quindi "bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini" (At 5,29). 

5. L'amore compimento della legge (13,8-10).
6. Il giorno è vicino (13,11-4): "La caratteristica dei cristiani è che aspettano" (Schlatter)...

B. IL PRIMATO DELLA COMUNIONE FRATERNA (14,1-15,13)
1. Carità verso i deboli (14,1-12): a) Una comunità d'amore: I "deboli" sono gli "asceti", dei vegetariani per motivi religiosi che, forse per paura di una contaminazione rituale (1 Cor 8-10) o perché li ritengono impuri, non mangiano carne e non bevono vino (14,15-21), e inoltre osservano il sabato e altri giorni destinati dall'uso giudaico al digiuno (v. 5). Nessuno giudichi o disprezzi l’altro per cose opinabili che non attengano alla sostanza della fede. b) Siamo tutti di Cristo

2. Il cristiano non deve dare scandalo al fratello (14,13-5,13).

3. Il valore della Scrittura (15,4): Le Scritture ci istruiscono; l'istruzione produce la costanza e la consolazione, le quali ci danno la speranza, che è il fine delle fede (15,13).

EPILOGO: 15,14-16,27 

1. Il ministero di Paolo (15,14-21).
2. Progetti di viaggio (15,22-32).
3. Raccomandazioni e saluti (16,1-16).

Molti ritengono il cap. 16 una lettera (o un frammento di lettera) inviata da Paolo a Efeso e poi erroneamente aggiunta alla lettera ai Romani; o forse noi abbiamo l'edizione efesina della Lettera... Ma Paolo alle sue chiese non scrive mai saluti individuali: qui vuol dare risalto ai membri che già conosce della comunità di Roma (captatio benevolentiae). Febe potrebbe essere la portatrice della lettera di Paolo ai romani. Essa è diàkonos della comunità cristiana di Cencre (cfr At 18,18). Ampliato, Perside, Flegonte sono nomi tipici di schiavi, e ciò dimostra quali fossero gli strati sociali della comunità. Paolo saluta delle coppie: Prisca e Aquila, Andronico e Giunia ("insigni apostoli", 16,7!), Filologo e Giulia: la famiglia è veramente "chiesa domestica"! 

4. Ammonimento a guardarsi dai falsi maestri nella comunità (16,17-20): forse gli avversari giudaizzanti o gli gnostici. 

5. Saluti dalla cerchia di Paolo (16,21-23).
6. Dossologia finale (16,25-27): Forse non è originale, perché il linguaggio non è paolino. Marcione, nel 140, conosce la lettera ai Romani fin solo al cap. 14. Forse l'ambiente marcionita compone questa chiusa, che poi viene aggiunta al testo completo.
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